LA CHIAMATA ALLA SANTITÀ

Come si diventa santi? Lo si diventa mettendo al centro della propria vita Dio.
Alla luce di questa affermazione ognuno di noi può essere chiamato alla santità, la quale non può e non deve essere concepita come una meta lontana ed irraggiungibile, è piuttosto una collaborazione attiva che il cristiano, sotto l’azione della Grazia, deve realizzare.
Nella chiamata alla santità risiede il desiderio di “cercare e trovare Dio in tutte le cose”, come diceva Sant’Ignazio di Loyola, quelle cose di tutti i giorni che viviamo nella quotidianità. Il santo non è un supereroe, ma è colui che si spende vivendo Dio mediante l’amore verso gli altri, attraverso i piccoli gesti quotidiani nei quali, con pazienza, mitezza, pacatezza ed umiltà, riesce a vivere la sua vita ordinaria rendendola straordinaria.
Dio ci offre tante opportunità per diventare santi, basta saperle cogliere: nel viaggio è necessario spogliarsi del superfluo per arrivare all’essenziale. È necessario camminare insieme agli altri, perché, come diceva il poeta Charles Péguy: “Bisogna arrivare insieme al buon Dio. Bisogna presentarsi insieme. Salvarsi insieme. (…)”, intrecciando tutta una serie di rapporti interpersonali che abbiano come denominatore comune la fraternità. Ma il fraintendimento, a volte, è proprio dietro l’angolo, quando corriamo il rischio di chiuderci in noi stessi, magari ostentando la massima dedizione alla dottrina o la cura maniacale della liturgia, pensando che tutto ciò sia utile o indispensabile ai fini della salvezza. Conseguentemente si arriva ad ignorare il fatto che la santità è, invece, il frutto della Grazia di Dio e non della semplice volontà dell’uomo che, a volte, sconfina nell’egotismo.
I più grandi avversari della santità, ci ricorda Papa Francesco, sono il pelagianesimo, in cui l’uomo pensa di disporre interamente della propria vita, contando solo sulle proprie forze e sulla propria ragione; e lo gnosticismo, che presuppone tutto un cammino di conoscenza in cui l’uomo pensa di prendere coscienza del divino che aveva già dentro di sé.
Invece, la vera fede cristiana crede fermamente che la salvezza e la felicità sono un dono gratuito di Dio che raggiunge l’uomo dall’esterno, attraverso la sua vita, gli incontri, le sofferenze, il dolore e le contraddizioni stesse incontrate quotidianamente. In poche parole tutte quelle esperienze concrete che gli permettono di incontrare Dio in un momento e in un luogo che non ci è dato sapere, eppure basta desiderarlo con il cuore ed attendere con umiltà.
Lo gnosticismo presuppone la visione di un Dio che non si è incarnato, quando invece possiamo veramente toccare la carne di Gesù mentre ci adoperiamo con il nostro amore verso i poveri, gli ultimi, i vinti, i diseredati. Al centro di tutto c’è, dunque, la carità che è come uno specchio nel quale l’immagine di Dio si riflette con quella del fratello fragile, indifeso, bisognoso del nostro amore.
Solo vista così, la santità ci può apparire tangibile in tutta la sua bellezza, perché è come un viaggio tutto da scoprire, affascinante, ma spesso anche molto impegnativo, che ci induce a coniugare la nostra vita concreta con Dio; i nostri errori, le nostre debolezze con la Sua perfezione, perché spesso il Signore approfitta proprio delle nostre debolezze per salvarci. È tutto un percorso in cui possiamo realizzare quell’unità tra fede e vita.
La santità si raggiunge attraverso la strada delle Beatitudini, denominate da Papa Francesco come “la carta d’identità del cristiano”, una strada che deve essere vissuta con gioia, anche nelle sue realtà talvolta così difficili e dolorose da accettare, e che non potrà mai conciliarsi con la logica attuale di una vita fatta di cose futili, di beni materiali e di falsi idoli e false felicità. Scrive Papa Francesco: “Egli ci vuole santi e non si aspetta che ci accontentiamo di un'esistenza mediocre, annacquata, inconsistente.” Ciò non significa che dobbiamo perseguire modelli di santità per noi inaccessibili: non tutti riescono a vivere il Vangelo come Madre Teresa di Calcutta! Si può essere buoni cristiani comunque, dobbiamo semplicemente far arrivare agli altri quel messaggio che Dio desidera dire al mondo attraverso di noi, attraverso le nostre vite, senza aver paura, lasciandoci guidare dallo Spirito Santo, perché Dio è sempre presente in ciascuno di noi, così come Egli desidera.
In ultimo, ma non meno importante, il combattimento contro il “Maligno” con le armi della preghiera, dei Sacramenti e con la carità. Papa Francesco ci invita ad essere “svegli e fiduciosi” e a non sottovalutare che spesso quanto più è presente l’opera salvifica di Dio per noi, più si scatenano le forze del “Maligno”. L’azione del diavolo oggi si manifesta particolarmente nella “corruzione spirituale”, intesa anche come indifferenza o incapacità a vedere il male e la conseguente sconfitta a combatterlo per aspirare alla santità. Ed è proprio in tale contesto che Francesco ci invita ad utilizzare il discernimento che preserva dalla corruzione spirituale o esorta alla correzione nel caso in cui l’uomo ci fosse caduto. Il discernimento, attraverso il quale è possibile riconoscere il bene dal male, è un dono dello Spirito Santo che si ottiene attraverso la preghiera costante.
[bookmark: _GoBack]Ed allora lasciamoci condurre in questo viaggio verso la santità. Lasciamoci guidare dallo Spirito Santo, come ci insegna San Paolo, per assaporare i suoi frutti: amore, gioia, pace, bontà, mitezza. Santa Teresa di Lisieux diceva: “Il buon Dio non può ispirare desideri inattuabili, perciò posso, nonostante la mia piccolezza, aspirare alla santità”. Vivremo così la nostra vita come una preziosa missione e sentiremo lungo il cammino che andare verso Dio è l’unica, vera, immensa felicità.
